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Combattenti 
moderni
di don Gianni Antoniazzi

In Veneto 6 pensionati su 10 prendo-
no meno di 1.000 euro al mese. Per 
le donne va peggio: 8 su 10 ricevono 
circa 700 euro. L’allarme è lanciato 
da Fulvio Dal Zio, della segreteria re-
gionale Cgil. Il problema riguarda in 
particolare i piccoli comuni di Bellu-
no e Rovigo. Mestre però non dorme 
sonni tranquilli, visto che la realtà 
Veneziana comporta un costo più 
alto che altrove: affi  tti, prodotti, tas-
se e servizi sono misurati su turisti e 
studenti benestanti. Per non parlare 
poi dei rincari di luce e gas: a parti-
re da ottobre 2021, sono saliti anche 
oltre il 20%. In questo modo gli an-
ziani che non possiedono una casa, 
qui da noi sono costretti ad una vita 
austera. Negli anni ’90, il pensiero 
di percepire un milione e mezzo di 
lire al mese dava serenità. Varcato il 
2020, 750 euro mensili costituiscono 
un problema, soprattutto se c’è da 
pagare anche l’affi  tto. Aggiungiamo 
un fatto al quale si pensa poco. In 
campagna insieme alla casa c’è spes-
so un pezzo di terra: competenza e 
passione sanno trarre grande frutto 
anche da un piccolo campo. Qui si 
sta in appartamento: frutta, verdu-
ra, uova e quant’altro sono sempre 
a prezzo pieno. È chiaro, dunque, 
che le pensioni non sono più in linea 
coi tempi moderni. Non pretendiamo 
favori dall’Inps: già quest’anno ha 
raggiunto un record di erogazioni. Al-
meno però facciamo un monumento 
ai nostri anziani. Sono i combattenti 
moderni. Non solo riescono a sbar-
care il lunario, ma talvolta trovano 
il modo per sostenere anche i fi gli.
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Nessuno sfi zio
di Matteo Riberto

Da sapere

Prezzi e bollette che crescono, 
ma pensioni che rimangono uguali 
mettendo in diffi  coltà sempre più 
anziani costretti a stringere la cin-
ghia per arrivare fi no a fi ne mese. 
Nei giorni scorsi lo Spi Cgil ha dif-
fuso un report che – analizzando 
anche le diff erenze tra i comuni 
del Veneto – riporta l’importo me-
dio delle pensioni. Se è vero che 
alcune voci che possono contribu-
ire alle entrate dei pensionati non 
sempre vengono fotografate dalle 
statistiche (la questione è appro-
fondita nella pagina a fi anco), il 
panorama desta comunque pre-
occupazione. Secondo il report, 
oltre il 60% dei pensionati che 
risiedono nella provincia di Vene-
zia percepisce meno di mille euro 
lordi al mese (signifi ca che al net-
to rimane molto meno in tasca). 
L’importo medio delle pensioni – 
alzato da alcune per usare un eu-
femismo particolarmente robuste 
– è di 1.057 euro. Il sindacato ha 
anche messo in luce le diff eren-
ze tra i diversi comuni: a Venezia 
l’importo medio è di 1.139. Fan-

no meglio, per esempio, Marcon 
(1.208 euro), Martellago (1.192), 
Spinea (1.200). In generale si trat-
ta di importi che fanno diffi  coltà 
a conciliarsi con il costo della vita 
attuale che, oltretutto, diven-
ta sempre più cara. Negli ultimi 
mesi è aumentata la bolletta del-
la luce (circa +30%) e quella del 
gas (+15%). Non solo, sono infatti 
aumentati i prezzi di tutta una 
serie di beni al consumo: lattici-
ni (+17%), ortofrutta (+7%), pasta 
(+20%). E così ci sono tutta una 
serie di anziani che fanno sempre 
più fatica ad arrivare a fi ne mese 
anche perché, spesso, continuano 
ad essere colonna portante per 
il sostentamento di fi gli e nipoti. 
Il Covid è infatti costato il lavo-
ro a migliaia di persone. Ma oltre 
a chi ha perso l’impiego ci sono 
anche tante famiglie che hanno 
visto ridursi drasticamente gli in-
troiti e che sono state costrette, 
nell’ultimo anno, ad appoggiarsi 
ai nonni per riuscire a far qua-
drare i conti. Nonni che, viste le 
pensioni, in molti casi si trovano 

a loro volta sempre più in diffi  -
coltà e per far fronte a tutte le 
spese devono rinunciare a quanto 
non risulta strettamente neces-
sario. Nessuno sfi zio, quindi. Non 
solo, in molti casi si rinuncia an-
che ad acquisti che diffi  cilmente 
possono essere inquadrati come 
sfi zi. Se ovviamente non si può 
fare di tutta l’erba un fascio – ci 
sono anche molte pensioni più che 
dignitose – la situazione è preoc-
cupante anche perché all’oriz-
zonte ci sarebbero nuovi rincari 
sul fronte bollette. La questione 
è complessa. Il recente aumento 
è dovuto – in estrema sintesi – al 
rincaro internazionale dei prezzi 
energetici dovuto a una cresci-
ta mondiale della domanda, alla 
chiusura per questioni ecologiche 
di alcuni giacimenti e a quelle che 
possono essere defi nite “astuzie 
commerciali” della Russia. Tre 
ragioni – ce ne sarebbero anche 
altre ma non c’è spazio per elen-
carle tutte – hanno fatto lievitare 
le bollette. I rincari, se il governo 
Draghi non fosse intervenuto (per 
esempio annullando in via transi-
toria gli oneri generali di sistema 
che appesantiscono la bolletta 
per 2,5 miliardi a trimestre), sa-
rebbero potuti essere ancora più 
pesanti. A gennaio, gli oneri di 
sistema potrebbero però torna-
re ad essere conteggiati e – se i 
prezzi energetici continuassero 
a salire – le bollette potrebbero 
diventare ancora più corpose. In 
tal senso, il governo sta preve-
dendo di accantonare fondi stra-
ordinari per evitare, o almeno 
stemperare, nuovi aumenti che 
rischierebbero di essere una vera 
scure per tante famiglie e tanti 
pensionati già in grossa diffi  coltà.

La Cgil ha diff uso un report sugli importi medi delle pensioni: le cifre sono perlopiù
risicate e, visto anche il caro bollette, spesso bastano appena ad arrivare a fi ne mese
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Testamento a favore della 
Fondazione Carpinetum

La Fondazione Carpinetum ha come 
scopo il supporto alle persone anziane 
accolte nei sei Centri don Vecchi pre-
senti tra Carpenedo, Marghera, Cam-
palto e gli Arzeroni e l’aiuto ai soggetti 
più fragili che vivono in città. Si so-
stiene solo con le off erte e i contributi 
della gente di buona volontà che ven-
gono tutti destinati ad azioni di be-
nefi cienza. Per sostenerla è possibile 
fare testamento a suo favore: chi non 
avesse eredi o chi volesse comunque 
lasciare un legato, sappia che il suo 
grande gesto di generosità si tradurrà 
in carità concreta, per fare del bene a 
vantaggio del prossimo che ha bisogno.

Il bello della vita

L’altro giorno, sfogliando un giorna-
le, ho buttato l’occhio su una tabella 
dell’Inps che pubblicava gli importi 
più signifi cativi delle pensioni. Non 
avevo voglia di star lì ad analizzare 
dati, pur essendone tentato, data 
l’esperienza maturata nel Sindacato 
pensionati, però mi ha attirato la sin-
tesi riportata dal quotidiano: circa 
due pensionati su tre prendono sot-
to i mille euro. Mi è subito venuto da 
pensare che siamo alle solite: quan-
do si compilano prospetti asettici si 
colgono i dati che paiono soggettiva-
mente più eclatanti e di facile presa, 
ma non si tiene conto della natura 
della prestazione e, soprattutto, a 
quale contesto economico comples-
sivo è rivolta. Certo, perdendo mez-
za giornata ad analizzare le singole 
voci (e chi lo fa?) qualcosa in più si 
riesce a inquadrare, ma non basta. 
Per esempio, la miriade di pensio-
ni minime o sotto i 500 euro ha le 
motivazioni più disparate, che vanno 
dall’essere una forma pseudo assi-
stenziale, come quelle di invalidità, 
al rivestire un ruolo complementare 
rispetto ad altri redditi propri o del 
coniuge: piccoli importi di reversibi-
lità, minime non integrate e ridotte 

Inquadrare i numeri 
di Plinio Borghi

al puro calcolo contributivo a causa 
della compresenza di altre rendite 
proprie e così via. Non parliamo poi 
di tutti gli interventi di tipo sociale, 
pur erogati dall’Inps, come il reddito 
di cittadinanza (che non è però in-
cluso nella voce pensioni). Se sfron-
dassimo i quadri prospettici di tutta 
questa “paccottiglia”, probabilmen-
te coglieremmo informazioni più uti-
li anche per chi governa il fenomeno 
e assume provvedimenti in merito, 
evitando episodi come quello che 
hanno visto coinvolta la ministra 
Elsa Fornero, in particolare con gli 
esodati. Si sa che se è già diffi  cile 
destreggiarsi per il governo, ancora 
più diffi  cile lo è per i parlamenta-
ri, quasi tutti scarsamente informa-
ti (e purtroppo non solo su questo 
specifi co argomento); fi gurarsi per 
i cittadini non avvezzi a cogliere il 
vero margine del diritto e spesso so-
pravanzati da chi sa come muoversi 
nei meandri, come dicevamo anche 
la volta scorsa in tema di assistenza. 
Compito del sindacato sarebbe an-
che quello di farsi interprete dello 
spirito degli interventi legislativi e 
riuscire ad arrivare anche a coloro 
che sono inconsapevoli di essere ti-

tolari di qualcosa, non limitandosi a 
rispondere solo a chi bazzica nelle 
sedi e negli uffi  ci preposti. Ricordo 
ancora il lavoro certosino derivato 
dal famoso “milione di Berlusconi” 
del 2001, mossa che scippò terre-
no che avrebbe dovuto essere più 
propriamente battuto dalla sinistra. 
Cosa percepì allora il cittadino me-
dio? Che se era titolare di un impor-
to inferiore aveva tout court diritto 
all’adeguamento. Forse ha anche 
aff errato che era questione d’età, 
ma per il resto a fargli capire che 
entravano nel novero tutti gli altri 
redditi, quelli del coniuge inclusi, è 
stata dura. Naturalmente i più se ne 
andavano convinti che “gera sempre 
el soito bidon” e inveendo contro il 
Governo e Berlusconi (bersaglio ot-
timale) in particolare. Attenti, dun-
que, sia a semplifi care con fl ash più 
potabili e attendibili gli schemi, sia 
da parte della stampa e dei mass 
media a coglierne la vera essenza. 
Tanto vale anche per il livello di po-
vertà in Italia, sul quale moltissimi 
nutrono fondati dubbi di veridicità 
e i bubboni scoppiati col reddito di 
cittadinanza li suff ragano per bene. 
Ma questo è un altro argomento.

Cogliere la realtà da prospetti di dati uffi  ciali è sempre arduo specie sul tema pensioni
Troppi elementi non disaggregabili contribuiscono a far passare idee distorte e svianti
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Sottovoce

Salute che costa
di don Gianni Antoniazzi

Il baluardo di molte famiglie sono gli anziani. Pur con 
una pensione talvolta modesta, esprimono comunque 
l’ultima istanza di riferimento per i più giovani di casa. 
Un pensionato non solo conduce con austerità la pro-
pria vita ma porta anche qualche senso di colpa perché 
vorrebbe aiutare di più i fi gli ma non riesce a farlo. 
Lo sa bene un prete come me che, purtroppo, celebra 
le esequie. In alcune occasioni, quando vien meno la 
presenza del nonno o della nonna, i fi gli restano espo-
sti ad ogni rischio. In questo contesto, la spesa medica 
dei più anziani, può far venire il mal di stomaco. Fac-
cio la benedizione delle famiglie e vedo sulle credenze 
le scatole di medicinali da prendere ogni giorno. Chi 
legge penserà che esiste pure un’assistenza sanitaria. 
Vero. Eppure, lo Stato italiano non off re gratuitamente 
tutti i servizi, neppure alle persone più fragili. Anzi. 
Se un anziano ha bisogno del dentista, di un oculista 
o di un medico specializzato deve spesso fare di tasca 
propria. Diversamente i tempi possono diventare eter-
ni. E neanche i farmaci vengono dati tutti gratuitamen-

Alleanza fra pensionati

In punta di piedi

Karl Marx aveva ragione: l’unione fa la forza. È un prin-
cipio cristiano che pervade tutto il Vangelo: la comunità 
dei fratelli era capace di sostenere quelli più fragili. In un 
contesto di miseria come la Gerusalemme degli anni 50, 
il fatto di condividere le sorti, stabilire alleanze, muo-
versi insieme e darsi una mano a vicenda aiutava tutti 
a superare i momenti di crisi (vedi ad es. At 4,32-37). Di 
fronte alle diffi  coltà degli anziani, la proposta è quella 

te. Penso alle parole di mia madre, quando diceva che 
per qualcuno la farmacia era un lusso. Ecco: dopo una 
vita di lavoro e sacrifi ci, i nostri cari sono sottoposti 
anche a questi pensieri. Poco ci manca che si debba 
pensare una medaglia al valore civile per ciascuno di 
loro. I Centri don Vecchi sono qui anche per questo.

di unire le energie. Lo ripeto da tempo ma quasi nessu-
no ritiene ancora percorribile questa strada. Facciamo il 
caso di un condominio con 6 appartamenti, ove vi siano 
4 pensionati. Ebbene, al posto di occupare 4 abitazio-
ni se ne potrebbero forse impiegare due soltanto. Non 
servirebbe rinunciare del tutto alla propria privacy: con 
un arredamento intelligente e qualche piccola modifi ca 
strutturale, si possono ottenere molti risultati e avere 
comunque la possibilità di sviluppare una vita quoti-
diana autonoma. Di certo si ridurrebbero molte spese: 
costi condominiali, bollette, tasse di spazzatura, oneri 
per la ristrutturazione e quant’altro. L’appartamento li-
berato può essere anche venduto o messo in affi  tto, a 
seconda. Ecco che subito la vita potrebbe cambiare di-
rezione, senza avere il costante assillo per il domani. Mi 
direte che è utopia. No signori: la fondazione Piavento, 
presente a Carpenedo dal XIV secolo (dicesi metà 1300), 
da molti decenni attua strade simili. Certo: sarebbe ora 
e tempo di rinnovare i locali. Se Dio vorrà e se avremo 
un po’ di provvidenza faremo anche questo passo. Il suo 
operato però sta ad indicare che non è impossibile avere 
piena autonomia pur condividendo un unico immobile.
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L’editrice L’incontro
La nostra editrice pubblica anche: 
Sole sul nuovo giorno, un quaderno 
mensile utile per la meditazione 
quotidiana; Il messaggio di Papa 
Francesco, settimanale che riporta 
i passaggi più importanti dei di-
scorsi tenuti dal Pontefi ce; Favole 
per adulti, quindicinale di racconti 
di fantasia con una fi nalità morale; 
Il libro delle preghiere, delle verità 
e delle fondamentali regole mora-
li per un cristiano, edito in 8 mila 
copie. Il settimanale è pubblicato 
in 5 mila copie in distribuzione 
gratuita in tutta la città, ma può 
essere letto anche con la versio-
ne digitale scaricabile dal sito in-
ternet www.centrodonvecchi.org
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Parliamo di politica
di don Sandro Vigani

Camminare insieme

Ricordo anni fa, una visita a Trento: la 
guida mi indica la statua di Alcide De 
Gasperi e racconta che lo statista, in 
partenza per l’America, dove avrebbe 
avuto importanti incontri per risolle-
vare l’economia della nazione, si fece 
prestare un cappotto buono poiché ne 
era sprovvisto. Vero o un po’ romanza-
to che sia, l’episodio è rivelatore della 
dirittura morale del politico trentino. 
Si prova una certa nostalgia, di fronte 
al progressivo imbarbarimento della 
vita politica, per i vari De Gasperi, e 
poi La Malfa, Spadolini ecc.: persone 
che spesso si trovavano su fronti op-
posti, ma sempre animate da una for-
te tensione morale. Uomini che non si 
limitavano a “fare politica”, ma erano 
essi stessi “politici” in senso pieno, 
cioè non disgiungevano mai netta-
mente l’etica dello Stato da quella 
personale. I motivi della progressiva 
perdita di questa tensione etica nella 
politica non sono legati soltanto alle 
persone. Vanno rintracciati anche nel 
cammino che in questi ultimi decenni 
ha compiuto la storia della politica in 
Italia. Cito alcune tappe che mi paio-
no a questo proposito signifi cative: il 
rapimento e l’uccisione dello statista 
democristiano Aldo Moro, mentre sta-

va lavorando per il superamento della 
contrapposizione ideologica tra i due 
grandi partiti italiani, la Democrazia 
Cristiana e il Partito Comunista; la 
democrazia bloccata degli anni Ottan-
ta, che favorì la spartizione del po-
tere tra i partiti della maggioranza e 
dell’opposizione e l’utilizzo della poli-
tica per il conseguimento di interessi 
particolari e spesso personali; la fi ne 
dei partiti tradizionali con Tangento-
poli. Infi ne, il faticoso cammino verso 
un bipolarismo non ancora compiuto, 
che rischia tuttavia di impaludarsi 
giorno dopo giorno nelle contrapposi-
zioni tra i partiti e i diff erenti poteri 
dello Stato. Aggiungo a questo breve 
tentativo di analisi un fatto che riguar-
da da vicino il rapporto tra cattolici e 
politica. Ricordo un politico mestrino 
mentre rimproverava la Chiesa di aver 
ad un certo punto abbandonato i po-
litici a sè stessi, e attribuiva anche a 
questo fatto il calo di quella tensione 
morale che deve invece caratteriz-
zare l’impegno politico. Ho sempre 
creduto che in questo suo rimprove-
ro ci fosse del vero. Il superamento 
dell’abbraccio tra la Dc e i cattolici 
– parentela che nel dopo guerra era 
stata necessaria, poiché il partito 

della Democrazia Cristiana costituiva 
il grande collettore della tradizione 
del cattolicesimo democratico - non 
ha di fatto prodotto forme di parte-
cipazione signifi cativa e duratura del 
mondo cattolico alla vita politica del 
Paese. In un periodo di tempo abba-
stanza breve, al di là dei frequenti 
interventi del Magistero della Chiesa 
sull’impegno politico dei cattolici, si 
è creato un solco all’apparenza diffi  -
cilmente colmabile tra i cristiani e la 
politica, ed è venuto meno in questo 
modo quel necessario dialogo tra la 
comunità ecclesiale e gli spazi dove si 
fa politica. Ma nel disamore dei catto-
lici italiani per la politica, ha pesato 
anche un certo contrasto tra chi negli 
anni ’80 in ambito cattolico aff ermava 
la necessità di una formazione cristia-
na che fosse soprattutto spirituale (in 
senso pieno) e il doveroso rispetto per 
la laicità e il pluralismo dello Stato, e 
chi invece intendeva la testimonianza 
cristiana come proposta di una iden-
tità signifi cativa e forte, strettamen-
te legata al senso di appartenenza. 
E cresce il populismo demagogico, 
che oggi sembra aver contamina-
to molta parte dei partiti. La Chiesa 
dovrà tornare a parlare di politica!

Il dialogo tra la comunità ecclesiale e gli spazi dove si fa politica si è ridotto
È così diminuita la tensione morale necessaria per impegnarsi nella cosa pubblica
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La scuola regge
di Daniela Bonaventura

Le scuole hanno riaperto da quasi 
due mesi e la situazione dei con-
tagi all’interno degli istituti sem-
bra ampiamente sotto controllo: la 
scorsa settimana l’Usl 3 ha spiegato 
che sono solo 61 gli alunni positi-
vi, a fronte delle decine di migliaia 
di studenti presenti sul territorio. 
Lo sussurro perché non mi sembra 
vero, perché la scuola aperta, dalla 
materna alle superiori è un segnale 
che, con le dovute cautele, con gli 
accurati controlli, ci dona speranza 
di poter uscire da questa pandemia 
che ci ha, comunque, cambiato la 
vita. Se per noi adulti è stato dif-
fi cile, per i nostri ragazzi, secondo 
me, è stato diffi  cilissimo, soprattut-
to per gli adolescenti. Ho cercato 
di immedesimarmi in loro, nel non 
vissuto di questo periodo e mi sono 
proprio rattristata. L’adolescenza 
è il periodo della contestazione, 
del distacco dai genitori, dei primi 
amori, delle grandi amicizie, delle 
prime esperienze fuori casa da soli, 
delle grandi compagnie. È un perio-
do dirompente. Ricordo che quando 
i miei fi gli erano adolescenti pensa-
vo di avere degli alieni che giravano 

per casa, ricordo le lunghe este-
nuanti discussioni, le litigate, ma 
dentro di noi sapevamo che non po-
tevamo fermare il tempo e che alla 
fi ne di questo tempo della loro vita 
(che ci è sembrato lunghissimo…) 
avremo ritrovato i fi gli che tanto 
amavamo, ma li avremmo ritrovati 
diversi. Ora, pensate al tempo non 
vissuto degli adolescenti di oggi che 
hanno dovuto “alimentarsi” di com-
puter e cellulare per vivere. Studia-
re, amare, litigare, soff rire senza 
la possibilità di farlo “di persona”. 
L’estate scorsa hanno cominciato a 
fare una vita normale ed io li vede-
vo al mare: belli, felici, sorridenti 
con tanta voglia di mordere la vita e 
di recuperare, almeno in parte, ciò 
che hanno perso da marzo 2020 in 
poi. Dobbiamo sforzarci tutti, dob-
biamo impegnarci a rispettare le 
regole e a fare il possibile perché 
le scuole restino aperte. Se dovesse 
esserci una ripresa della pandemia 
ho paura che a pagare saranno an-
cora gli studenti. E se mi spaventano 
gli adolescenti chiusi in una camera 
davanti ad uno schermo, non è da 
meno il desiderio che anche i bimbi 

Vivere la comunità

più piccoli continuino a frequentare 
la scuola. C’è bisogno di relazioni, di 
chiacchiere, di istruzione “dal vivo” 
per elementari e medie. C’è biso-
gno di disegni, di favole, di canzoni 
per nidi e materne. Quando i miei 
nipoti tornano a casa sono sempre 
sereni e sono stanchi perché hanno 
vissuto una giornata piena a misura 
di bambino. Arriverà poi il momento 
in cui la pandemia sarà solo un ri-
cordo e torneremo ad abbracciarci 
senza paura ma fi no ad allora dovre-
mo cercare di non aiutare il virus a 
diff ondersi di nuovo. Se spesso ci di-
ciamo che dobbiamo impegnarci per 
lasciare ai nostri giovani un mondo 
migliore, l’impegno deve comincia-
re ora nel cercare che la scuola non 
debba chiudere di nuovo. Pensando 
ai nostri giovani ho ricordato una 
poesia di Jacques Prevert che ho 
amato molto quando ero ragazza e 
che, secondo me, fotografa i nostri 
adolescenti.
I ragazzi che si amano si baciano in 
piedi
Contro le porte della notte
E i passanti che passano li segnano 
a dito
Ma i ragazzi che si amano
Non ci sono per nessuno
Ed è la loro ombra soltanto
Che trema nella notte
Stimolando la rabbia dei passanti
La loro rabbia il loro disprezzo le 
risa la loro invidia
I ragazzi che si amano non ci sono 
per nessuno
Essi sono altrove molto più lontano 
della notte
Molto più in alto del giorno
Nell’abbagliante splendore del loro 
primo amore
La dedico a tutti i ragazzi che stan-
no ricominciando a vivere la loro 
giovinezza perché nessuno gliela 
possa rubare.

La sorsa settimana, nelle scuole dell’area Usl 3, si contavano solo 61 alunni positivi
Una buona notizia: le norme di prevenzione adottate negli istituti stanno funzionando
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A metà novembre, a Milano, si svol-
ge una fi era per l’editoria alla quale 
parteciperà anche la casa editrice 
che ha pubblicato l’antologia “Pa-
role Diverse”. Sarà una bella occa-
sione d’incontrarsi, di far conoscere 
i molti colori della diversità e tutte 
le autrici sono state invitate a pre-
senziare. Anch’io avevo accettato di 
andare, invece purtroppo non potrò 
esserci. Nel corso dei preparativi per 
il viaggio, infatti, ho scoperto che la 
struttura che ospita l’evento non è 
accessibile. Non nascondo che sono 
rimasta delusa, perché era un’op-
portunità alla quale tenevo mol-
to, comunque almeno l’ho appreso 
prima di partire! Non sarebbe stato 
piacevole doverlo constatare all’ar-
rivo. E pensare che l’idea di verifi -
care l’accessibilità è nata quasi per 
caso. Avevo dato per scontato che 
non ci fossero barriere architettoni-
che perché il luogo è stato ristrut-
turato di recente, però non sapevo 
che i lavori fossero ancora in corso. 
Quello che mi fa ben sperare per 
il futuro sono le rassicurazioni che 
ho ricevuto dell’ente organizzatore, 
che mi ha dato una risposta puntua-
le e tempestiva. L’anno prossimo la 
situazione dovrebbe essere diversa, 
quindi magari riuscirò a raggiungere 

Troppe barriere
di Federica Causin

Pensieri a voce alta

i padiglioni come gli altri visitatori. 
Siccome mi è capitato di leggere 
alcuni articoli che trattavano situa-
zioni simili a quella che è capitata 
a me, ho deciso che fosse un tema 
da trattare. La diffi  coltà legata alla 
fruibilità degli spazi è nota, tuttavia 
è ben lungi dall’essere risolta e va 
a infi ciare l’inclusione delle persone 
con disabilità. L’episodio che mi ha 
colpito di più ha per protagonista la 
ministra israeliana delle infrastrut-
ture, che si muove in carrozzina e, 
non ha potuto partecipare a Cop26, 
la Conferenza delle Parti delle Na-
zioni Unite sui cambiamenti clima-
tici, per l’inaccessibilità della loca-
tion. Come se non bastasse, nessuna 
delle navette deputate ai trasferi-
menti era attrezzata per caricare la 
sua carrozzina. Così, dopo due ore 
di tentativi vani, lei non ha potuto 
fare altro che tornare in albergo.  Su 
Twitter ha commentato: “È triste 
che le Nazioni Unite, che promuovo-
no l’accessibilità per le persone con 
disabilità, nel 2021 non forniscano 
l’accessibilità ai loro eventi”. Since-
ramente, mi aspettavo uno sguardo 
meno miope da parte dei massimi 
vertici delle istituzioni. Sposo in 
toto l’esortazione di Iacopo Melio ad 
allenarsi per “allargare” la visuale 

in modo da vedere anche al di là di 
quello che ci coinvolge in prima per-
sona. Sono convinta che l’empatia e 
l’attenzione, unite alle competenze 
tecniche di ciascuno siano indispen-
sabili per compiere quel “passo in 
più” che nasce da un cambio di pro-
spettiva. Vorrei concludere raccon-
tando una bella iniziativa di sensi-
bilizzazione, promossa dal Comune 
di Livorno, denominata “Se la metti 
così io non ci passo”. L’ intento è in-
durre tutti a rifl ettere sui compor-
tamenti che limitano la possibilità di 
vivere gli spazi pubblici per chi ha 
una ridotta mobilità motoria (perso-
ne con disabilità, anziani, mamme 
con il passeggino) dando delle multe 
“morali” a coloro che parcheggiano 
i mezzi sui marciapiedi, negli stal-
li riservati alle persone con disabi-
lità, sugli scivoli pedonali, grazie a 
un volantino che recita: "Sanzione 
Morale. Stop Comportamenti Barrie-
ra. Se la metti così io non ci passo". 
Ovviamente le multe vere saranno 
intensifi cate, ma da sole non basta-
no perché è fondamentale aumen-
tare il senso di responsabilità. A mio 
parere, sarebbe bello “esportare” 
questa campagna anche in altri co-
muni nella speranza di promuove-
re un necessario cambio di rotta.

Domanda per entrare
ai Centri don Vecchi

Ai Centri don Vecchi il turnover degli 
appartamenti è costante. Chi pen-
sasse di presentare domanda d’inse-
rimento, mettendosi in lista d'attesa, 
può consegnarla in direzione al Cen-
tro don Vecchi 2 di via dei Trecento 
campi a Carpenedo. Per richiedere 
un alloggio occorre: non avere meno 
di 65 anni e più di 83; trovarsi in una 
condizione economica modesta; es-
sere normalmente autosuffi  cienti; 
disporre di un garante che si assu-
ma la responsabilità di intervenire 
qualora la persona abbia necessità 
di una diversa collocazione, in se-
guito alla perdita dell’autonomia. 
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Impegniamoci a costruire una 
“Chiesa”, non una “sacrestia”.
Impegniamoci a far maturare un 
popolo cristiano libero, ricco di 
speranza, capace di dialogo, sen-
za complessi, non a dar vita a un 
teatrino con tanti manichini e 
tanti costumi che odorano di naf-
talina, con attori che declamano 
senza convinzione e passione 
frasi impregnate di un gergo or-
mai abbandonato dai più.
Impegniamoci ad avere l’ebbrez-
za della nostra libertà e della 
nostra dignità, confrontandoci 
con amici e nemici, con inferiori 
e superiori, con rispetto ma sen-
za servilismi.
Impegniamoci a non lasciarci 
tentare dalla vita facile, dal-
la carriera promettente o dalla 
tranquillità ad ogni costo, la-
sciandoci andare all’adulazione, 
al silenzio anche di fronte alla 
stupidità e al sopruso.
Impegniamoci ad aspettare il Ri-
sorto nel domani che viene, dif-
fi dando delle restaurazioni, dei 
vecchi codici e delle nuove rego-

Il mio manifesto
di don Armando Trevisiol

Confi denze di un vecchio prete

le, ascoltando invece la voce del 
cuore e dello Spirito.
Impegniamoci ad osare, a vivere 
in attacco piuttosto che in dife-
sa, a sbagliare per troppo amore, 
piuttosto che per cialtroneria in-
tellettuale, per fedeltà fasulla o 
per comoda obbedienza formale.
Impegniamoci a scoprire il volto 
del Maestro e del Salvatore nel 
cuore, nelle parole e nelle scel-
te degli uomini e delle donne, 
dei ragazzi e delle ragazze che 
incontriamo sulla nostra strada, 
piuttosto che nei vecchi “santi-
ni” o nei testi logori della vec-
chia teologia.
Impegniamoci ad usare con ri-
spetto e venerazione le parole, 
senza ubriacarci di frasi fatte 
vecchie o moderne, ricordandoci 
sempre che un fatto, per quanto 
piccolo, vale mille parole.
Impegniamoci ad avere paura del 
ghetto, della gente che ha risol-
to tutto, dei cristiani che amano 
le serre, temendo ancora la mela 
marcia e il compagno cattivo.
Impegniamoci perché anche l’ul-
timo ateo possa capire e condi-
videre la tua scelta dei poveri, 
anche se questo non procurerà 
mai commenda o titoli di onore.
Impegniamoci a ricordare che il 
Signore chiama ad ogni ora del 
giorno ogni creatura, e che i fi ori 
belli nascono e fi oriscono dentro 
e fuori la nostra comunità.
Impegniamoci a ricordare che lo 
Spirito Santo è venuto per i capi, 
ma anche per i poveri gregari 
come noi.
Impegniamoci infi ne perché tut-
ti sappiano che saremo giudi-
cati sull’amore e non sulle tesi 
dell’ultimo sociologo e dell’ulti-
ma opera di teologo.

Centro di Solidarietà
Cristiana Papa Francesco
Vi invitiamo a visitare il Centro di 
Solidarietà Cristiana Papa France-
sco. È un ambiente accogliente, 
semplice, familiare, diverso dai su-
permercati ai quali siamo abituati. 
Desidera essere un luogo di frater-
nità concreta: chi può dà una mano 
mentre chi ha bisogno trova un soc-
corso. Al momento il Centro si occu-
pa di raccogliere e distribuire abiti, 
di provvedere a mobili usati, di im-
piegare il cibo in prossimità di sca-
denza, che rimane invenduto negli 
scaff ali della grande distribuzione. 
Il Centro off re anche alimenti a lun-
ga scadenza che giungono da Agea 
e dal Banco alimentare di Verona.

5x1000

Un modo concreto per aiutare

Molti già cominciano con la di-
chiarazione dei redditi. Ricor-
diamoci della scelta del 5x1000. 
Non sono cifre stellari ma ugual-
mente preziose. Con 5 pani e 2 
pesci Gesù ha sfamato una folla. 
Il 5x1000 non costa niente e so-
stiene la Fondazione Carpine-
tum. Si tratta di uno strumen-
to gratuito che lo Stato italiano 
mette nelle nostre mani. Al mo-
mento di fare la nostra dichiara-
zione dei redditi, possiamo indi-
care nell’apposita casella a qua-
le ente destinare il contributo.

Tre possibilità di scelta

Se credete opportuno il lavoro 
fatto con gli anziani e le famiglie 
in diffi  coltà proponiamo di dare il 
5x1000 alla Fondazione Carpine-
tum dei Centri don vecchi: codi-
ce fi sc. 94064080271. Se invece 
preferite sostenere i bambini si 
può aiutare il Centro Infanzia Il 
Germoglio che da più di 100 anni 
si occupa della formazione e del-
la crescita dei bambini in via Ca’ 
Rossa: codice fi sc. 90178890274. 
Da ultimo invece, per chi ritiene 
di sostenere le donne in diffi  coltà 
da secoli c’è l’Associazione Pia-
vento: codice fi sc. 90017970279.

Come destinarlo

Se compili il Modello 730 o il Mo-
dello Redditi, nel riquadro “So-
stegno del volontariato…” fi rma 
e scrivi il codice fi scale dell'ente 
prescelto. Se non sei tenuto a 
presentare la dichiarazione dei 
redditi puoi comunque donare 
il tuo 5x1000: nella scheda for-
nita insieme alla Certifi cazione 
Unica dal tuo datore di lavoro o 
dall’ente che eroga la pensione, 
fi rma nel riquadro “Sostegno del 
volontariato…” e scrivi nel ri-
quadro il codice fi scale dell'ente 
prescelto. Inserisci la scheda in 
una busta chiusa e scrivici “De-
stinazione 5x1000 Irpef” insieme 
al tuo cognome, nome e codice 
fi scale, consegnala poi gratuita-
mente ad un uffi  cio postale, al 
Caf oppure al tuo commercialista.
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Il nostro credo cristiano ci dice che 
il mondo è stato creato da Dio. La 
storia della creazione la troviamo 
nella Genesi. Essa ci narra che il 
mondo è stato creato in sei giorni 
e il settimo giorno Dio si riposò. In 
questo modo Dio ha lasciato evi-
dente traccia del suo operare ed è 
quello che si intende con l’espres-
sione “Dio immanente”. “Narrano 
i cieli la gloria di Dio”, leggiamo 
infatti nei Salmi. Dio, dunque, è 
dentro la natura, così come an-
che la trascende, la supera, e per 
dire ciò usiamo l’espressione “Dio 
trascendente”. Una volta accetta-
te per vere queste origini divine 
del cosmo, in che modo possiamo 
recuperare la cosiddetta “impron-
ta di Dio”? Chi si occupa di scien-
za, ed in particolare di chimica, 
saprà per certo che la materia è 
costituita dall’unione di vari ele-
menti-base, che si aggregano fra 
di loro in maniera molto diversifi -
cata, dando origine al mondo che 
vediamo. Anche se la possibilità 
di creare cose ed oggetti, grazie 
all’aggregazione di tali elementi 
base, è infi nita, come risulta esse-
re infi nita la possibilità di creare 
musica nuova, partendo dalle set-
te note, in realtà gli elementi co-

stituenti il nostro mondo hanno un 
numero ben defi nito. Ad oggi sono 
118. Perché dico “ad oggi”? Sem-
plicemente perché la scienza sta 
continuando a scoprirne di nuo-
vi, quasi come se Dio continuasse 
ad agire. Ed in eff etti è proprio 
questo che sta succedendo. Così, 
infatti, leggiamo nel Vangelo di 
Giovanni (5, 17): “Il Padre mio 
opera sempre e anch'io opero”. 
Riprendendo il mio discorso sulla 
chimica degli elementi, mentre gli 
scienziati scoprivano sempre più 
elementi, si rese necessaria l'in-
troduzione di una notazione sim-
bolica che permettesse di scriverli 
in maniera universale, concisa e 
unica. Vennero dunque create di-
verse liste, in cui venivano indica-
ti i simboli degli elementi chimici. 
La prima vera e propria tavola pe-
riodica, che li conteneva tutti, fu 
ideata da Mendeleev, e ordinava 
gli elementi secondo il loro peso 
atomico, sfruttando la periodicità 
delle proprietà chimiche per riu-
nire negli stessi gruppi gli elemen-
ti con proprietà chimiche simili. 
Siamo nell’anno 1869. I chimici e 
i fi sici, di fronte alla domanda se 
esista una forma ottimale o defi -
nitiva della tavola periodica, non 

Il Grande Chef
di Adriana Cercato

Viaggio nel tempo

rispondono. Si pensa che la rispo-
sta dipenda dalla questione se la 
periodicità chimica degli elementi 
sia qualcosa di assoluto o forte-
mente collegata con la struttura 
stessa dell'universo, che ci appare 
in continua evoluzione. La que-
stione non è di facile compren-
sione e resta comunque ancora 
aperta. Tuttavia, in tutto questo… 
caos di elementi, mi piace imma-
ginare il grande Architetto che 
è al lavoro per costruire il mon-
do; con la giusta dose di amidi, 
grassi, proteine, sali minerali (so-
prattutto potassio, fosforo, zolfo, 
magnesio, calcio, ferro) e vitami-
ne (C, B1, B2 e PP) ecco sfornata 
una castagna; con un po’ di acido 
ascorbico, carotenoidi, sulfora-
fano, clorofi lla e potassio, ecco 
un bel cavolfi ore, tondeggiante 
e dall’aspetto curioso ed invitan-
te. E così potremmo continuare 
all’infi nito per ogni vegetale, ani-
male, o che altro esiste al mondo. 
Allora, non è limitante defi nire 
Dio come “il Grande Architetto”? 
Io vorrei aggiungere che, nel suo 
operare, Egli si manifesta anche 
come… un Grande Chef, a cui 
conferirei pure il riconoscimen-
to massimo delle cinque stelle!

Camere disponibili
ai Centri don Vecchi 6 e 7
Al Centro don Vecchi numero 6 de-
gli Arzeroni, a non molta distanza 
dalla zona commerciale Aev del 
Terraglio e dall’ospedale dell’An-
gelo, può esserci la disponibilità 
di qualche stanza per chi doves-
se trascorrere un certo periodo 
a Mestre per lavorare oppure, ad 
esempio, per assistere i propri pa-
renti ricoverati in città. Queste 
stanze sono a disposizione anche 
di chi abbia per qualsiasi motivo 
una necessità abitativa di caratte-
re temporaneo. Per prenotare una 
stanza cosiddetta di "formula uno" 
è possibile chiamare lo 0413942214.
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Purtroppo nel nostro Paese, ma an-
che in altri d’Europa e, in generale, 
dell’Occidente, il soggetto della ter-
za e quarta età non è sempre tenuto 
di rispetto e in seria considerazio-
ne. L’invecchiamento dell’individuo 
spesso si accompagna, oltre ad in-
giustifi cati pregiudizi, ad un progres-
sivo ritiro dalla vita pubblica e dalle 
relazioni sociali. Questo fenomeno 
ha forti ripercussioni sull’opinione 
che si ha dell’anziano, visto come 
una persona oramai improduttiva e 
quindi ai margini o comunque, per la 
nostra società attuale, non signifi ca-
tiva. Infatti, si è notato che, fi ntanto 
che gli anziani sono autosuffi  cienti e 
vivono da soli – indipendenti da fi gli 
e fi glie – hanno in molti casi un al-
lentamento dei rapporti con amici e 
parenti che però, nel momento del-
la necessità, si trovano a dover rin-
tracciare, in una forma particolar-
mente stretta e diffi  cile, determina-
ta dalla loro condizione di estremo 
bisogno. La scelta di un aiuto di un 
caregiver professionale, come quel-
la riconosciuta dell’assistente fami-
liare, diventa allora alquanto op-
portuna e in molti casi obbligatoria, 
anche perché risulta un importante 
facilitatore-mediatore nelle relazio-
ni quotidiane tra la persona anzia-

na e i suoi congiunti. In tal senso, 
altra rifl essione sulla quale vale la 
pena soff ermarsi è quella relativa 
al come questa nuova fi gura profes-
sionale possa entrare in sincera con-
fi denza e come possa essere con-
siderata persona di fi ducia in ogni 
specifi co rapporto di cura. Vivere in 
una casa che non è la propria, rela-
zionarsi con una famiglia che non si 
conosce, richiede una notevole pru-
denza e delicatezza. Come si può 
ben capire, abitudini e stili di vita 
potrebbero essere molto distanti da 
quelli di chi assiste e forse, dal suo 
punto di vista, in parte insensati e 
criticabili. L’assistente familiare, 
tuttavia, non è chiamato a giudicare 
i modi di vivere di chi incontrerà nel 
corso del suo lavoro, ma a rispon-
dere alla richiesta di cure secondo 
le modalità e le forme più adegua-
te alla famiglia che lo incarica per 
questo impegno. Si possono esplici-
tare altresì suggerimenti ed ipotesi 
su altri e diversi modi di organizzare 
la vita, ma solo se i familiari dell’as-
sistito sono disponibili ad ascoltarli 
ed accettarli e comunque dopo che 
il rapporto con gli stessi si sia abba-
stanza consolidato. Per avviare una 
buona relazione è necessario che il 
caregiver professionale sin dall’ini-

L’assistente familiare
di Nelio Fonte

Viaggio nella mente

zio entri nella casa che lo ospiterà, 
come si suol dire, in punta di piedi, 
ovvero considerando la propria pre-
senza, come una parte di una lun-
ga e complessa storia, della quale 
non può che conoscere solo alcuni 
aspetti e non tutti i suoi trascorsi. 
La qualità del primo incontro tra 
l’anziano fragile e l’assistente fami-
liare rappresenta un momento mol-
to importante che può infl uenzare 
tutti quelli successivi. La famiglia, 
in caso di diffi  coltà o di impossibi-
lità della persona anziana ad espri-
mersi, diviene l’interlocutrice fon-
damentale. Ai familiari (ovviamen-
te quando ci sono) si richiede una 
signifi cativa e funzionale presenza 
nei primi approcci di conoscenza e, 
se questi dovessero “mancare total-
mente”, sta al caregiver professio-
nale e alla sua personale sensibili-
tà cercare e trovare la strada giu-
sta per l’incontro e la convivenza.

Il nostro aiuto 
è rivolto a tutti

Molti pensano che i generi alimentari, 
la frutta e la verdura, i mobili, gli indu-
menti e gli oggetti per la casa, distri-
buiti al Centro Papa Francesco, siano 
destinati esclusivamente ai senza tet-
to, ai disperati e ai mendicanti. In re-
altà tutto ciò che viene raccolto e che 
si può ricevere a fronte di un’off erta 
simbolica, destinata ai costi di gestio-
ne, è a disposizione di chiunque abbia 
una diffi  coltà ad arrivare alla fi ne del 
mese: disoccupati, precari, lavorato-
ri con stipendio inadeguato, famiglie 
numerose o in situazioni di disagio. 
Per fortuna di prodotti e materiali ne 
abbiamo spesso in abbondanza: chi ne 
avesse bisogno non esiti a farsi avanti! 
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Il nostro settimanale
Ogni settimana L'incontro è di-
stribuito gratuitamente in 5 mila 
copie in molte parrocchie e nei 
posti più importanti della cit-
tà. Inoltre è consultabile anche 
sul  sito www.centrodonvecchi.org 
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Per trasparenza

Per il Centro di Solidarietà Cristiana
Sottoscrizione cittadina: tutti i fondi a favore del funzionamento della nuova opera di bene

Le due fi glie del defunto Giancarlo 
Gabriellli hanno sottoscritto due 
azioni, pari a € 100, per onorare 
la cara memoria del loro padre.

Un congiunto dei defunti Zeffi  ro, 
Maria e Maurizio ha sottoscritto 
un’azione, pari a € 50, per 
ricordare questi suoi cari familiari.

Sono stati sottoscritti quattro 
quinti di azione, pari a € 40, per 
onorare la memoria dei defunti: 
Maria e Gino.

È stata sottoscritta mezza azione 
abbondante, pari a € 30, per 
ricordare i defunti Carmela e Bruna.

È stata sottoscritta quasi mezza 
azione, pari a € 20, in suff ragio 
dei defunti Vittorio e Angela.

I parenti del defunto Stefano 
hanno sottoscritto quasi mezza 
azione, pari a € 20, per onorare la 
memoria del loro caro defunto.

I familiari delle defunte Vanda 
e Maria hanno sottoscritto quasi 
mezza azione, pari a € 20, per 
ricordare la loro memoria.

I familiari delle defunte Mariella 
e Angela hanno sottoscritto 
un’azione, pari a € 50, per 
ricordare la loro cara memoria.

La signora Paola Benin ha 
sottoscritto un’azione, pari a € 50, 
in memoria del marito Giuseppe 
Veggis e della sorella Cristina.

La moglie del defunto Luciano ha 
sottoscritto quasi mezza azione, 
pari a € 20, per ricordare il suo 
caro marito.

La signora Carla ha sottoscritto 

un’azione, pari a € 50, in memoria 
della defunta Angela Zanon.

Le fi glie del defunto Agostino 
Maida, in occasione del nono 
anniversario della morte del loro 
padre, hanno sottoscritto mezza 
azione abbondante, pari a € 30, 
per onorarne la cara memoria.

I familiari dei defunti Carla e 
Antonino hanno sottoscritto quasi 
mezza azione, pari a € 20, per 
onorarne la memoria.

Il marito della defunta Giuseppina 
ha sottoscritto, come ogni 
settimana, un quinto di azione, 
pari a € 10, in suff ragio dell’anima 
della sua cara sposa.

La signora Laura Coi ha 
sottoscritto quasi mezza azione, 
pari a € 20, per ricordare i suoi 
genitori defunti: Vera ed Ennio.

La signora Emilia Battistella ha 
sottoscritto quasi mezza azione, 
pari a € 20, in suff ragio del marito 
Marcello.

La fi glia della defunta Edda Braida 
ha sottoscritto quattro azioni, 
pari a € 200, per onorare la 
memoria della sua cara madre.

Il marito della defunta Gioconda 
ha sottoscritto, come ogni mese, 
un quinto di azione, pari a € 10, in 
ricordo della sua carissima sposa.

Una persona che ha chiesto 
l’anonimato ha sottoscritto come 
ogni mese due azioni, pari a € 100.

È stato sottoscritto un quinto di 
azione, pari a € 10, per ricordare 
i defunti delle famiglie Moro e 
Pizzolotti.

ANNO 17 - N° 46 / Domenica 14 novembre 2021

La signora Carmela e la fi glia 
hanno sottoscritto un’azione, pari 
a € 50, in suff ragio del defunto 
Sergio Camani, marito e padre.

È stata sottoscritta quasi mezza 
azione, pari a € 20, in memoria 
del defunto Alberto.

La nuora e il fi glio del defunto 
Giovanni Ongaro hanno 
sottoscritto quasi mezza azione, 
pari a € 20 in memoria del loro 
caro congiunto.

Il signor Dario Marton ha 
sottoscritto sei azioni, pari a € 
300.

I nipoti della defunta Giuseppina 
Depoliti hanno sottoscritto due 
azioni, pari a € 100, per onorare 
la memoria della loro cara 
congiunta.

La moglie e i fi gli del defunto 
Giancarlo Damiani hanno 
sottoscritto due azioni, pari a € 
100, per onorare la memoria del 
loro caro marito e padre.

I familiari del defunto Massimo 
Minio hanno sottoscritto mezza 
azione abbondante, pari a € 30, 
per onorare la memoria del loro 
caro congiunto.

Il fi glio del defunto Mario Dori 
ha sottoscritto un quinto di 
azione, pari a € 10, per onorare la 
memoria di suo padre.

La moglie e i fi gli del defunto 
Giancarlo Battistetti hanno 
sottoscritto due azioni, pari 
a € 100, in memoria del loro 
congiunto morto poco tempo fa.
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Prendere parola
di don Fausto Bonini

Il punto di vista

Gentile don Fausto, ho letto il suo 
articolo su L’Incontro relativamen-
te al prossimo Sinodo. È molto 
interessante, in particolar modo 
perché riporta le intenzioni del 
Papa al riguardo, desideroso di 
una Chiesa che si rinnovi. Ora co-
minciano i primi sei mesi, in cui 
viene dato ascolto a tutti i battez-
zati di tutte le diocesi del mondo. 
In pratica, cosa signifi ca questo? 
Chi ascolta chi? Il parroco con i 
propri fedeli? Il Vescovo? Gradirei 
approfondire, possibilmente con 
Lei, che ha aff rontato il discorso su 
L’Incontro, come si realizzerà con-
cretamente la modalità di parte-
cipazione di questo Sinodo. Credo 
di interpretare anche il pensiero 
di altri fedeli che seguono atten-
tamente questa interessante ini-
ziativa vaticana. Adriana Cercato

A questa lettera di Adriana Cerca-
to, una collaboratrice dell’Incon-
tro che quasi tutte le settimane 
scrive una sua rifl essione sempre 
molto interessante, rispondo così:

Cara Adriana, c’è solo da sperare! 
Speriamo che i cristiani si facciano 
sentire: come? quando? dove? non 
lo so. Speriamo che i nostri Vescovi 
sappiano ascoltare. Speriamo che 
lo Spirito Santo si metta a fare con 
serietà questo lavoro straordinario. 
Speriamo che tutti i cristiani (ve-
scovi e preti compresi!) riprenda-
no in mano la Lumen gentium del 
Vaticano II. Non occorrono altri 
documenti. Speriamo che il Sino-
do non diventi uno dei tanti riti di 
cui noi cristiani siamo esperti mae-
stri. Speriamo… Ecco. Cominciamo 
a partire fi duciosi in questa nuova 
esperienza ecclesiale sorretti dalla 
“speranza”, questa seconda virtù 
teologale che il grande scrittore 
francese Charles Péguy (1873-1914) 
defi nisce “virtù bambina”, che 
cammina tra le due più grandi, la 
fede e la carità, ma ha la forza di 
coinvolgerle e di trascinarle con 
sé. Vivere con una speranza signifi -
ca anticipare il futuro. “Non fatevi 
rubare la speranza”, ci ammonisce 
spesso papa Francesco. Ecco per-

ché dico che c’è solo da sperare. 
Tenendo presenti però i tre scogli 
da evitare, come ci suggerisce il 
Papa, e cioè il formalismo, l’intel-
lettualismo e l’immobilismo. Dome-
nica 17 ottobre il Patriarca France-
sco ha presieduto la Santa Messa 
nella Basilica di San Marco insieme 
a sacerdoti, diaconi, persone con-
sacrate della Diocesi e fedeli rap-
presentanti di tutte le parrocchie, 
gruppi e movimenti ecclesiali per 
invocare il dono dello Spirito San-
to sul cammino sinodale. “L’ascolto 
sinodale, cioè di chi “cammina in-
sieme” – ha detto il Patriarca nel 
corso della sua omelia – non può 
prendere la forma del dibattito, 
fi ne a se stesso, dove tutti voglio-
no parlare ed essere ascoltati, ma 
sono poco inclini ad ascoltare. Pro-
prio per questo chiedo che gli in-
contri sinodali inizino sempre con 
un tempo dedicato alla preghiera”. 
Ma perché, all’inizio della mia ri-
sposta, suggerivo di riprendere in 
mano la Lumen gentium del Vati-
cano II? Semplicemente perché la 
Lumen gentium, Costituzione dog-
matica sulla Chiesa, mette al pri-
mo posto il Popolo di Dio, di cui 
tutti facciamo parte, e solo dopo 
la Costituzione gerarchica della 
Chiesa perché “Cristo Signore, per 
pascere e sempre più accrescere il 
Popolo di Dio, ha stabilito nella sua 
Chiesa vari ministeri, che tendono 
al bene di tutto il corpo”. E mi per-
metto di fare questa sottolineatura 
non per rivendicare qualcosa con-
tro qualcuno, ma semplicemente 
per ricordare ai fedeli laici, cioè 
alla parte più numerosa del Popolo 
di Dio, che devono prendere la pa-
rola per aiutare i pastori a indicare 
le strade giuste. E qui la vedo dura. 
Per questo dicevo: speriamo…


